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	ARCIDIOCESI DI MILANO
CURIA  ARCIVESCOVILE
UFFICIO  PER  LE  COMUNICAZIONI  SOCIALI


Milano, 13 maggio  2005

COMUNICATO STAMPA n. 24/2005

Nell’ambito della VII Settimana della Cultura, l’Arcidiocesi di Milano e la Soprintendenza di Milano presenteranno il cantiere di restauro della antica Chiesa di Santa Maria Podone (Milano, Piazza Borromeo, 6).

Nel corso dei lavori di restauro del complesso architettonico sono riemersi elementi architettonici ed affreschi medievali di notevole valenza storico-artistica.

I lavori di restauro in corso di esecuzione hanno permesso di recuperare il portale romanico di accesso laterale alla chiesa che era occultato da superfetazioni, e l’abside settentrionale anch’essa di origine romanica, con affreschi Quattrocenteschi.

Si tratta dunque di un ulteriore monumento architettonico restituito alla città nella sua bellezza e nel suo valore artistico, frutto della efficace collaborazione tra l’Arcidiocesi e la Soprintendenza di Milano.

Altri significativi monumenti e ambienti sono in corso di restauro e presto potranno essere “riscoperti” dai cittadini milanesi quali: la Chiesa di S. Stefano Maggiore (in Piazza S. Stefano, Milano); la Chiesa di S. Antonio (Via S. Antonio 5, Milano) della quale si stanno recuperando gli affreschi che decorano tutta la Chiesa; il porticato del cortile dei canonici del Duomo.
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Lunedì 16 maggio p.v. a partire dalle ore 17:30 si terrà una Conferenza, nel 

cantiere della Chiesa di Santa Maria Podone a Milano in Piazza Borromeo 6, a cui parteciperanno: 

· Mons. Luigi Testore (Arcidiocesi di Milano);

· Arch. Carla Di Francesco (Soprintendenza Regionale per i Beni e le Attività culturali della Lombardia);
· Arch. Libero Corrieri (Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di Milano);
· Dott.sa Simonetta Coppa (Soprintendenza per i Beni Artistici);
· Arch. Guido M. Premoli (Progettista e Direttore Lavori – Studio Associato Premoli e Invernizzi Architetti);
· Dott.sa Agnese Mauri in rappresentanza della Ditta Luzzana Restauri;
· Luca Quaranta in rappresentanza del Consorzio Professionale Restauratori d’Arte.
Visite guidate al cantiere aperto al pubblico saranno il giorno 21 maggio nei seguenti orari: 10:00; 15:00; 17:00.
                  don Gianni Zappa








Responsabile Ufficio Com. Sociali
Si allega una scheda di presentazione di Santa Maria Podone comprendente notizie storiche e notizie sui restauri.
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Proprietà:

ARCIDIOCESI DI MILANO - P.zza Fontana n° 2 Milano



Procuratore Legale: Mons. Luigi Testore

Tel 02/85561

Progettista e Direttore dei Lavori opere di restauro, edili, impiantistiche: 

Arch. Guido Maria Premoli

Studio Associato Guido Maria Premoli e Sara Invernizzi Architetti

V.le Romagna,22 - 20133 Milano

Tel/Fax 02/29002797

Tel. 0289057355

Progettista e Direttore dei lavori opere Strutturali:

Ing. Ferdinando Brambilla

P.zza Virgilio n° 3 Milano

Tel 02/48196837

Opere di Restauro:

Ditta Luzzana Restauri S.r.l.

Via Broggi n° 14 Civate - LC

Tel 0341/551360

Opere edili e impiantistiche:

Impresa S.E.L.C.E. S.r.l.

Via Ippodromo n° 7 Milano

Tel 02/3085029

Opere di restauro apparati lignei:

Consorzio Professionale Restauratori d’Arte

Via D.L. Palazzolo 37 – 24122 Bergamo


La chiesa di Santa Maria Podone è tra le più antiche di Milano in quanto fu fondata prima dell’anno 871 dal nobile milanese Vuerolfo detto Pedone, su terreno di sua proprietà. Risulta infatti da un manoscritto su pergamena che nel 871 (anno vigesimo primo del mese di febbraio indizione quarta dell’impero di Lodovico Imperatore Augusto) lo stesso donò alla chiesa un “isola di case”. 

La chiesa, dedicata alla Vergine Maria prese, secondo la tradizione popolare, il nome del fondatore (altri esempi sono S.Maria Fulcorina - fondata da tale Falcuino - e S.Maria Segreta, per l’anonimato del donatore) e fu dunque chiamata S.Maria Pedone mutatosi in Podone da fine ‘700.

Nel X sec. la chiesa assunse l'impianto a piccola basilica romanica a tre absidi, con un campaniletto in facciata.

Nel 1440, in occasione degli interventi promossi da Vitaliano Borromeo per la creazione di una piazza quadrata tra il palazzo e la chiesa (che divenne juspatronato della famiglia Borromeo con l’istituzione della cappellania nel 1442), fu costruita la cappella Borromeo, con altare dedicato alla Natività della Beata Vergine, e rifatta ex novo l’abside maggiore improntata anche essa ai canoni solariani.

Il portale in facciata fu realizzato nel 1483 dal Cappellano Ambrogio di Pietro a nome dei fratelli Giovanni III e Vitaliano II Borromeo ad opera degli scultori Samuele e Policleto Luvoni o Luoni.

Nel periodo in cui San Carlo Borromeo era Arcivescovo di Milano (1565-1584), promosse alcuni interventi di riordino della chiesa rimuovendo i numerosi altari che ingombravano le navate laterali. Nel 1565 consentì e finanziò lo spostamento del campanile dando incarico a Pellegrino Pellegrini detto il Tibaldi. Furono eseguite opere di assestamento murario e di aggiunta, il nuovo campanile fu costruito sopra la cappella laterale destra, nella posizione del campanile attuale, al posto di quello che si trovava in facciata, del quale è ancora possibile vedere il fronte meridionale nel sottotetto della navata destra. 

Con Federico Borromeo Arcivescovo di Milano (1595-1631), a partire dal 1625 la chiesa, venne rifondata ad opera di Fabio Mangone che  mantenne tuttavia l’impianto della basilica romanica a tre navate. La seconda campata fu divisa in due inserendo due pilastri e demolendo le volte per impostarne di nuove a sesto ribassato e i pilastri rimanenti vennero fasciati con un nuovo paramento. Gli interni furono rinnovati nelle “pitture” dal Genovesino. Fu rivestita l’abside maggiore mentre le absidi minori risultavano già occluse. Fu rifatto anche il prospetto principale ad alte lesene di appoggio al fronte triangolare e realizzato il pronao tetrastilo. Nel rifacimento della facciata (1628-1634) fu rimossa una grande immagine di S.Cristoforo dipinta da Bernardino Luini, che versava in stato di degrado e della quale pare si conservò la parte contenente il capo del Santo e il Bambino Gesù con l’intenzione di collocarla in altra posizione a scelta dell’Arcivescovo. 

Fu costruito l’altare maggiore, per il quale nel 1629 Federico Borromeo donò Tabernacolo e Palio in argento, e furono realizzati gli stalli del coro. Ed infine fu realizzata la cappella di S.Giustina di fronte a quella dei Borromeo, riprendendone lo stile architettonico. Tale costruzione, disposta per testamento da Vitaliano nel 1449 e mai realizzata dagli eredi, sollecitata da San Carlo Borromeo, fu portata a termine per volontà di Federico Borromeo tra difficoltà e contrasti a causa della posizione in aderenza al palazzo Mauri e alla occupazione del vicolo.

La chiesa parrocchiale di S.Maria Podone era diventata Collegiata nel 1628, su iniziativa di Federico Borromeo, e vi risiedevano il prevosto Tommaso Gatti (che lascia documentazione degli eventi nelle “Cronache” della Chiesa) e sei canonici. La chiesa era dunque affiancata da edifici che ospitavano il Capitolo, la Mensa Capitolare e la residenza.

Nel 1774 su iniziativa di Gherardo Borromeo fu intrapresa una nuova opera di “restauro” che comportò la costruzione di nuove volte e l’adattamento dell’arco di accesso alla cappella Borromeo (vedi lapide commemorativa in loco), inoltre furono affrescate le volte con motivi floreali dei quali si intuisce la presenza sotto le decorazioni a tempera eseguite presumibilmente agli inizi del ‘900.

Nel 1809 fu costruito nella navata destra contro il muro l’altare tuttora visibile di fronte alla cappella della Madonna del Parto.

Nel 1827 nella cappella Borromeo fu realizzato, su disegno dell’architetto Tanzini, un altare per collocarvi il corpo di San Renato Martire, donato da Papa Leone XII al conte Gilberto Renato Borromeo nel 1825. Nel 1827 fu inoltre sostituito l’organo ad opera di Eugenio Biroldi, di Varese.

Nel 1829 fu realizzato il nuovo altare maggiore su disegno dell’Arch. Tanzini. 

Risalgono rispettivamente al 1830 e al 1838 la coppia di angeli adoranti e la statua del Redentore (posta nel tempietto dell’altare maggiore), realizzate ad opera dello scultore Marchesi.

Nel 1832 fu eseguito il pulpito ligneo, nel 1837 venne rifatta la pavimentazione interna della chiesa, sostituita nuovamente dall’attuale in lastre di marmo policromo nel 1932. 

L’ultimo grande intervento architettonico risale al 1859 con l’ampliamento della seconda cappella settentrionale (della Madonna del Parto) ad opera dell’Arch. Carlo Cereda.

La cappella di Santa Giustina fu trasformata in Cappella del Crocifisso, la Cappella Borromeo (detta dell’Umiltà) divenne la Cappella della Sacra Famiglia. Alla fine dell’Ottocento risalgono le vetrate artistiche delle tre cappelle laterali, della facciata, del coro e della navata centrale.

Il pulpito e il coro in legno di noce lavorato a bassorilievo risalgono al 1926.


La chiesa parrocchiale di S.Maria Podone era diventata Collegiata nel 1628, su iniziativa di Federico Borromeo, Vescovo di Milano .

La Parrocchia di Santa Maria Podone fu soppressa dall’imperatore Giuseppe II nel 1788 e ripristinata da Leopoldo II in data 3 ottobre 1791, per poi essere definitivamente soppressa il 22 giugno 1805. L’11 maggio 1810 fu soppressa anche la Collegiata.

Santa Maria Podone divenne quindi chiesa ausiliaria di S.Alessandro. 

Nel 1999 la chiesa di Santa Maria Podone è divenuta proprietà dell’Arcidiocesi di Milano, che ha avviato i progetti e le opere di restauro.





                                                                                                 

Elementi acquisiti nel corso dei primi interventi

I lavori intorno all’importante complesso circostante la basilica sono stati occasione di una generale revisione conoscitiva delle strutture e delle decorazioni della chiesa, che nel corso dei secoli si sono modificate e sovrapposte, rendendo oltremodo difficile la lettura delle fasi della costruzione.

Sia attraverso l’esplorazione, mediante una quantità di assaggi, stratigrafie, analisi diagnostiche e dirette osservazioni, mirate sui principali elementi dell’edificio, sia operando nell’avvio del ripristino dei locali adiacenti dell’ex canonica, sono venuti alla luce diversi elementi architettonici e pittorici (alcuni già in parte testimoniati), che contribuiscono non poco a arricchire il patrimonio artistico della città.

Se gli elementi architettonici fondamentali della basilichetta romanica erano in parte conosciuti, oggi abbiamo la possibilità di apprezzare delle porzioni sufficientemente ampie e interessanti dell’apparato decorativo ed iconografico di due momenti, uno romanico e uno di fine Trecento.

Così della chiesa romanica si scopre, proprio in adiacenza all’attacco della cappella gentilizia dei Borromeo, il portale laterale con le sue modanature, i capitelli e figure scolpite nel marmo risaltante sopra la contemporanea perfetta muratura in laterizi del fianco sud. 

Sulle superfici si sono aggiunte decorazioni ad affresco, ancora ben apprezzabili, un’Annunciazione, con al centro l’Agnello, finissima di inizio Quattrocento e una ripresa Madonna con Bambino su sfondo dorato. 

Decorazioni ad affresco permangono anche sull’altro lato del portale, all’interno della chiesa, dove è apparsa una lunetta precedentemente tamponata.

Il perimetro della vecchia basilica è stato sfondato dalla cappella dei Borromeo, ma una parte è rimasta inglobata nelle riformulazioni successive; nel sottotetto, sia del locale adiacente la tribuna dell’organo, sia dei restanti vani sovrastanti la navata meridionale, vi sono i resti delle volte quattrocentesche demolite nel ‘600, con presenza di diverse porzioni di affreschi. 

Sul lato settentrionale, permane l’absidiola romanica a sinistra dell’altare maggiore, tamponata e modificata nel ‘600 per creare un passaggio diretto alla sacrestia e nell’800 per l’accesso al pulpito. Nell’abside, tra consistenti fratture, sollevamenti, scialbi molto duri, colature d’acqua e depositi diversi, appaiono due composizioni di affreschi della metà del Quattrocento: nel catino si individuano una Incoronazione della Vergine con due personaggi oranti, probabilmente i committenti; mentre nella parte inferiore è raffigurata la Crocifissione, da ricondurre per le caratteristiche di raffinatezza ed espressività ad un momento e ad un esecutore differenti. Non vi sono documenti a supporto della datazione ed attribuzione di tali affreschi, che potrebbero essere ricondotti al periodo centrale del Quattrocento (1447-1450 e 1458-1463) di cui mancano i Mastri di Contabilità della committente Famiglia Borromeo.

Anche riguardo alla ristrutturazione compiuta per volere di Vitaliano Borromeo, nel quinto decennio del sec. XV, i sondaggi riservano sorprese.

Non si tratta solo dell’affresco della Epifania ossia il corteo dei Magi, attribuito alla cerchia di Michelino da Besozzo e del Maestro dei giochi Borromeo, già rinvenuto dal Baroni negli anni Trenta e quindi strappato, ma di pennacchi mozzati e archi attigui verso settentrione alla cappella Borromeo nella conformazione che ora ha assunto, illustrati da decori simbolici ancora di buona cromia.

Certo le condizioni generali dell’insieme sono state irrimediabilmente compromesse da innumerevoli adattamenti e vicissitudini. Quasi nulla per esempio rimane nella chiesa dell’opera pittorica del Genovesino e la scena dell’incoronazione della Madonna sul catino dell’abside maggiore, che si ritiene sua, oltre che notevolmente compromessa, è ridipinta e probabilmente non mantiene che ben poco dell’originale.

Per quanto riguarda gli edifici dell’ex canonica, interessante è la serie dei vani costruiti intorno alla chiesa sui lati meridionale e orientale. Individuati i tramezzi e le varie superfetazioni, sono riapparse murature perimetrali e parti di antico intonaco non in buono stato ma utilizzabili e pur utilissime per la ricostituzione dell’ambiente; questo insieme a parti di soffittature lignee, specialmente pregevoli in alcuni dei vani superiori.

Qui infatti sotto le controsoffittature sono riapparse coperture piane a listelli e riquadri in legno dipinti a tempera nelle caratteristiche modalità barocche e barocchetto, della tipologia a passasotto, testimonianze di altri momenti di intervento sul complesso di S. Maria Podone.

Le indagini preliminari all’intervento di restauro hanno mirato a studiare un giusto equilibrio tra le varie fasi storiche dell’edificio, al fine di poter conservare le testimonianze delle varie risoluzioni approntate nei secoli.
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